

  [image: image]




  Liliana LoVecchio




  DIARIO DI UN’ANIMA




  (traiettoria di una vita)




  Youcanprint Self - Publishing




  Copyright © 2013


  Youcanprint Self-Publishing


  Via Roma 73 - 73039 Tricase (LE)




  info@youcanprint.it


  www.youcanprint.it




  Titolo | Diario di un’anima


  Autore | Liliana Lo Vecchio


  Immagine di copertina | © Maksim Samasiuk - Fotolia.com


  ISBN | 9788891109910


  Prima edizione digitale 2013




  Questo eBook non potrà formare oggetto di scambio, commercio, prestito e rivendita e non potrà essere in alcun modo diffuso senza il previo consenso scritto dell’autore.


  Qualsiasi distribuzione o fruizione non autorizzata costituisce violazione dei diritti dell’editore e dell’autore e sarà sanzionata civilmente e penalmente secondo quanto previsto dalla legge 633/1941.




  a mia madre


  Una luce di risveglio




  A Lucia la sorella vera che non ho mai avuto




  Solo quando mi sono resa conto


  di non aver raggiunto punti d’arrivo ma di essere ad


  un punto di partenza mi sono sentita nella Luce




  un ringraziamento speciale a Roberta




  PREFAZIONE




  Mi sono decisa a scrivere questo racconto non per il solo scopo di raccontare una storia relativa a un vissuto, ma anche e soprattutto per trasmettere ad altri le mie fasi di riflessione, di maturazione e relativa crescita interiore di un essere umano comune.




  Cecilia è la protagonista di questo racconto di vita, composto di spunti autobiografici miscelati a fantasia.




  Non ho certo la pretesa di farmi portavoce di chissà quali scoperte o di una particolare illuminazione. Esistono altrettante storie magari più vissute, più sofferte, in un contesto di importanti e determinanti esperienze.




  Eredità per ognuno di noi.




  Anche per i peggiori esseri, per i più malvagi, il proprio corpo è involucro di una scintilla di Luce.




  L’intento è quello di poter dare un piccolo contributo al lettore, alla lettrice, per ritrovarsi in qualche evento esposto. Ridare fiducia nei valori, consigliare, senza falsa presunzione, di dedicare un piccolo spazio della propria giornata a una sana introspezione, meditazione, revisione di come ci si è rapportati agli eventi del quotidiano, e alla riflessione sui nostri atteggiamenti, sui nostri complessi, sul rapporto con gli altri e con la cerchia più ristretta dei nostri cari, dei nostri amici.




  La storia è suddivisa in tre parti: la prima, periodo d’ombra, è costellata di insicurezze ed esperienze vissute sotto una falsa luce; la seconda è dedicata al risveglio che porta il personaggio di Cecilia ad un primo impatto con la sua ricerca interiore e successive modifiche.




  Crescita dell’essere.




  La terza e ultima parte è relativa a quello che amo definire: "primi passi verso la Luce", periodo tutt’ora esistente.




  Riscoperta della Fede, quella che c’è dentro ognuno di noi, sana e preziosa abitudine alla preghiera, che apre tante porte, ove oltre c’è, appunto, la Luce.




  Colloquio spontaneo con Dio, fatto di ringraziamenti e di richieste per noi e per gli altri.




  Conseguente presa di coscienza che la nostra vita è un Dono, che nulla e poi nulla ci deve e ci può spaventare.




  È un invito a non continuare questa affannosa ricerca immersa nei beni materiali, tipica della nostra epoca consumistica, dove, nella maggior parte dei casi, diamo per scontato tutto quello che già abbiamo.




  Non diamo il giusto peso alla salute, a un lavoro, al compagno della nostra vita, all’avere un tetto sopra la testa e di che nutrirci.




  Tutto questo è un Dono.




  Tutta la vita lo è.




  Se ognuno di noi: il credente, il tiepido, il non credente per eccellenza, chi rifiuta tutto quello che non ha una spiegazione scientifica, tangibile, quello che vuole toccare con mano ciò che si può toccare solo con l’anima e, peggio ancora, chi è totalmente passivo, si rieducasse a questo pensiero, sentimento, la vita assumerebbe l’aspetto di una quotidiana gioia.




  Se siamo, in fondo, abituati a chiedere favori al capo, a un"potente”, per un tornaconto personale, perché mai non dovremmo rivolgerci a Dio chiedendogli di aiutarci, di illuminarci, di indicarci la strada per il raggiungimento del nostro bene più prezioso: lo Spirito?




  Con il ritrovamento della serenità e della gioia, che a poco a poco prendono il posto del piacere, ogni nostro vissuto, gesto, azione assume un altro significato; si riscopre un rapporto diverso con il tempo, con gli altri perché; a poco a poco, è il rapporto con noi stessi che si modifica.




  Un ultimo messaggio è quello di non accogliere i propri dispiaceri, i propri dolori come un dramma che, poveri esseri sfortunati, solo noi viviamo.




  Il mondo che ruota attorno a noi è costellato di gioie e anche di dispiaceri.




  Allora facciamoci coraggio!




  Affrontiamo la nostra strada, già scritta, con più consapevolezza, uniti al nostro prossimo in maggiore fratellanza, proprio come ci è stato insegnato da quel grande "Uomo" che è Gesù.




  Noi tutti siamo tante gocce d’acqua che si riuniranno un giorno in quel grande oceano che è la vita eterna.




  




   




  DIARIO DI UN’ANIMA




  (traiettoria di una vita)




  Da tempo Cecilia, suo marito Giovanni, i suoi amici Clara e Francesco e il loro figliuolo Luca avevano deciso di allontanarsi dalla metropoli per vivere insieme in campagna, a contatto con la natura, e per staccarsi da una vita scandita dalle abitudini, dalla routine disumanizzante e dalle continue esigenze che la società bene o male imponeva.




  Tutto sembrava irrinunciabile in una vita comoda che però aveva un prezzo troppo scomodo, troppo alto.




  Così si erano convinti a porre fine a queste "irrinunciabili" necessità e avevano cominciato questa nuova epoca, fatta di realtà a dimensione d’uomo, di sane abitudini, di comunione d’intenti, di attenzioni e di Amore reciproco.




  La loro vita procedeva tranquilla.




  Il tempo dedicato al lavoro era speso per il bene degli altri.




  Avevano deciso, infatti, di aprire un centro d’assistenza per i malati, in special modo per le persone anziane.




  Francesco era medico, Clara infermiera professionale, e Cecilia si occupava di assistenza volontaria, avendo in precedenza militato in associazioni di aiuto al personale medico e infermieristico negli ospedali.




  Giovanni si occupava di espletare tutte quelle pratiche burocratiche necessarie ai pazienti, ed era il migliore per l’organizzazione della vita domestica, oltre a essere un ottimo cuoco.




  I momenti dedicati a loro stessi erano ricchi di intensa partecipazione alla vita comune.




  Amavano il piccolo patio, sul davanti della loro fattoria, dove respiravano aria pulita e pace.




  Curavano l’orto e il giardino, piccola oasi verde, nel paesaggio collinare di quel paradiso toscano confinante con l’Umbria, che faceva da cornice tutt’attorno.




  Si divertivano, ricordavano il passato, da poco trascorso, ironizzando sulle vicende vissute e soprattutto su quelle macchiettistiche che li riguardavano. Erano riusciti ad arrivare a quell’obiettivo che si erano prefissati 8 anni addietro.




  Cecilia stava seduta sulla sua poltrona preferita; ricordava le sedie a dondolo usate in quelle particolari scenografie di un film di far west.




  Le sue mani erano adagiate in sereno abbandono sui braccioli di legno. Era avvolta dal tessuto provenzale che ricopriva i comodi cuscini.




  Con occhi sorridenti e fieri ammirava l’arredamento di questa piccola sala che lei definiva sala di meditazione.




  Era qui che soleva ritirarsi per quella sua buona abitudine di revisione della giornata, abitudine che era iniziata tanti anni prima e che, per fortuna sua, grazie anche agli eventi che le si erano presentati, aveva prodotto non pochi risultati di crescita interiore.




  Il fuoco scoppiettava nel camino ricoperto di mattoni grezzi e di rustica pietra, il pavimento della stanza era di cotto rosso porpora.




  L’arredamento era semplice e pratico.




  Alle spalle di Cecilia si trovava un tavolo lungo e stretto che ricordava i fratini spagnoli. Aveva gambe massicce e lavorazioni intarsiate nel legno; tra un’estremità e l’altra passava un semicerchio in ferro battuto.




  Le sedie, intonate all’ambiente, erano anch’esse di una linea rustica con cuscini a fiori nelle tonalità del verde e del rosa antico.




  La parete di fronte era interamente rivestita da un vecchio confessionale che Giovanni e Cecilia avevano adibito a libreria.




  Quando si erano trasferiti dalla città, la cosa che le premeva più era il trasporto di tutti quei libri, quelli che lei definiva la conoscenza e la cultura dei secoli.




  In una stanza attigua c’era la cucina, anch’essa essenziale con armadietti, ripostiglio, piano cottura, frigorifero e una vecchia stufa di ceramica azzurra che la coppia aveva scovato in una di quelle visite ai mercatini d’antiquariato della zona.




  Dalla cucina si passava nell’atrio d’entrata.




  I due locali erano divisi da due gelosie che una volta erano effettivamente la chiusura di un balcone, mentre adesso erano state adattate ad una vera e propria porta.




  Questo atrio, arredato con solo due arazzi, un’icona e una vecchia cassapanca, era comunicante con l’altra parte della casa dove vivevano Clara, Francesco e il piccolo Luca in un habitat molto simile al loro, con la sola differenza di un locale in più che era stato adibito alla cameretta del piccolo e che si differenziava totalmente dalle altre stanze: era molto più fresca e gioiosa perché alle pareti c’era una carta azzurra con tante nuvolette bianche.




  Per entrambe le famiglie, l’accesso alle stanze da letto e al bagno avveniva tramite una robusta scala di ciliegio, molto ampia.




  Il seminterrato della casa era ancora da completare e con il tempo avrebbero costruito una tavernetta e, nel locale attiguo, una lavanderia.




  Ascoltando un nuovo scoppiettio del fuoco, Cecilia, sempre in totale abbandono, ritorna con la mente alla traiettoria della sua vita.




  PERIODO D’OMBRA




  Non avevo occhi e coraggio


  che per l’infelicità e mi


  accanivo a soffrire tutte


  le pene dell’inferno




  P. Eluard




  




   




  C’è un brusio, voci concitate.




  Una contenta eccitazione.




  Lungo il corridoio della vecchia casa (anni ‘30) l’ostetrica corre con acqua calda e asciugamani, e Alessandro è dietro di lei in premurosa ansia e partecipazione.




  Noemi entra in camera da letto, pronta ad aiutare Angela sul letto, umida di sudore.




  Il suo volto è contratto per il dolore, i suoi capelli neri spolverati di bianco sono completamente bagnati. Il momento è arrivato. Io, Cecilia, sto per nascere.




  Stiamo facendo, entrambe, uno sforzo enorme ma ecco, un’ultima spinta. Eccomi arrivata.




  Sono nata a vita terrena.




  Adesso il volto di mia madre splende di gioia e mi guarda con quello sguardo d’Amore che mi accompagnerà tutta la vita e che con la stessa intensità rivivremo insieme negli ultimi istanti antecedenti la sua morte che avverrà 36 anni dopo.




  Lei che proprio 36 anni dopo sarà il tramite, il più importante, per la mia evoluzione.




  Ecco i miei primi vagiti, sono quasi dei gemiti.




  Mi adagiano in una culla a fianco a questo letto di legno massiccio. Attorno a me tanti veli bianchi, quasi a protezione di questo scricciolo appena nato.




  Io, che sono ancora molto più vicina allo Spirito che alla carne, vivo in modo molto intenso quello che sarà la mia vita; il suo scopo, la lotta, i dispiaceri e naturalmente anche le gioie.




  So che se ne sarò capace, tramite gli inciampi di percorso, potrò fare di questa esistenza una storia, una strada utile al mio Spirito e al mio prossimo.




  Ma la coscienza viva di quel momento mi fa vedere tutto.




  Un filmato molto simile a quello che, si dice, ognuno di noi vive al momento del trapasso a nuova vita.




  Praticamente è lo stesso, solo che tutto deve ancora essere vissuto, cominciare.




  Ed io, neonata, risento le emozioni e le sensazioni del concepimento, quando sento che dall’alto vengo spinta verso il basso, come in un risucchio.
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